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in cui furono imposte dette tasse, al 1897 
inclusive, lire 282,099.60. 

5. Tassa di bollo sopra n. 9000 azioni a 
a lire 0,60, lire 5,400. 

Perdi ta totale della finanza i tal iana lire 
829,486.69. 

Mi pare ohe ce ne sia abbastanza perchè un 
rappresentante della Nazione si rivolga al 
Governo per domandare se è possibile che 
la finanza debba avere questo detrimento; 
mentre, quando si t ra t ta di un disgraziato 
che non avrà da pagare la tassa di ricchezza 
mobile, si vendono anche i più meschini tu-
guri. 

E un fatto assolutamente stridente e con-
trario ad ogni coscienza di diri t to quello di 
una società la quale, permettendosi il lusso 
di pagare 10 lire al giorno, acquista la 
piena irresponsabilità verso l 'erario e si pro-
cura i vantaggi che fa annualmente ; una 
società la quale non ha sindaci, la quale, di-
chiarata commerciale da civile che era, non 
ha mai sottostato ad alcun obbligo; la quale 
vuol mantenere le sue tende a Lione; e, da 
tanto tempo gode (ed in questo io non fac-
cio nessuna accusa ai ministri che sono pre-
senti) o sia perchè dipendendo da tre mini-
stri e da due divisioni del Ministero delle 
finanze, è stata dimenticata, o sia perchè non 
se ne sono voluti occupare, gode, torno a ri-
peterlo, di una vera e propria irresponsabi-
l i tà verso l 'erario. 

Tut t i e tre i ministr i hanno chiesto: quali 
sarebbero le idee che avrebbe l'onorevole 
Socci per r imediare a quanto deplora? Ri-
spondo subito con le parole dell'onorevole 
Bonardi: si potrebbe benissimo fare un di-
segno di legge nel quale lo Stato, integrando 
1' azione popolare, rimediasse a quanto è 
avvenuto finora; si potrebbe prima di pro-
cedere, interrogare l 'Avvocatura erariale e, 
avutone il parere, rimetterlo al Consiglio di 
Stato e fare qualche cosa, perchè voi capi-
rete bene, o signori, che io non fo qui sol-
levare una questione politica; la questione 
di cui oggi si t rat ta , è una questione addi-
r i t tura morale, e fa male ed è deplorevole 
che in I ta l ia si possano, da società straniere, 
calpestare addiri t tura le disposizioni della 
nostra legge, per fare l 'interesse dei propri 
azionisti. Non aggiungo altro. 

P r e s i d e n t e . L'onorevole Tiepolo ha facoltà 
di parlare. 

T i e p o l o . Le Società alle quali allude l'in-

terrogazione ohe ho avuto l'onore di presen-
tare insieme ai miei oolleghi, sono precisa-
mente le Società lionesi per l ' i l luminazione 
a gas, che esercitano questo servizio pubblico 
in molte città del Veneto. 

Quantunque, per le stesse condizioni in 
cui si trovano queste Società nel Veneto, 
uguali alle condizioni in cui si trovano 
a Firenze, io debba associarmi pienamente 
alle dichiarazioni ed alle considerazioni te-
sté fat te dall 'onorevole Socci, pur tu t tav ia 
debbo riconoscere, come è stato dimostrato 
purtroppo tanto dall 'onorevole ministro di 
agricoltura e commercio, quanto dall 'onore-
vole sotto segretario di Stato per la grazia e 
giustizia, che, allo stato della legislazione 
nostra, il Governo è assolutamente impo-
tente a porre efficace r iparo a questo stato 
di cose. 

Io. quindi, non posso dichiararmi non so-
disfato della risposta avuta dal Governo; 
prendo però animo da questa condizione in 
cui mi trovo, per pregare il Ministero almeno 
di esaminare la questione sotto un altro im-
portante punto di vista. 

Le città del Veneto e di altre regioni 
d ' I tal ia , che hanno contratto con queste So-
cietà lionesi per la i l luminazione a gas pub-
blica o privata, hanno avuto la sventura di 
fare i loro contratt i in un'epoca molto re-
mota e di farl i a scadenza lunghissima. La 
città di Venezia ha un contratto che data 
dal 1839 e durerà fino al 1927, la cit tà di 
Verona credo che si trovi nelle identiche con-
dizioni, se non forse peggiori. 

Certamente i nostri padri hanno avuto 
torto di far così, ma debbono essere compa-
t i t i se, nel momento in cui la luce a gas ve-
niva sostituita all ' i l luminazione ad olio, si 
son lasciati i l ludere; credendo che la scienza 
non potesse andare più in là, e si sono quindi 
abbandonati mani e piedi legati alla buona 
fede di queste Società che si son fat te loro 
incontro con i pa t t i i più larghi possibili ed 
immaginabili . 

Ho parlato di buona fede, ma durante il 
corso di queste lunghissime convenzioni, non 
credo che le Società a questa buona fede ab-
biano servito pienamente. 

Ho sott'occhi il bilancio di una di que-
ste Società, che funziona in una delle più 
cospicue città del Veneto, il bilancio cioè al 
31 dicembre 1897. Da questo bilancio si ri-
leva che il fondo sociale era di 1,480,000 


